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Oggi il dollaro 
sotto pressione 
Chi lo sosterrà? 

ROMA — I mercati valutari 
riaprono stamani dopo quat­
tro giorni di pausa, dato che 
venerdì negli Stati Uniti non 
si è lavorato. Si prevede una 
domanda robusta di valute, in 
una situazione incerta. Qualo-

, ra non vi siano iniziative di 
sostegno il dollaro ribasserà. 

' In Italia nei giorni scorsi ve 
' ne sono stati tutti i sintomi. 

Le banche commerciali, sfrut-
• tando l'arrivo dei turisti, han­

no già provveduto a riportare 
' indietro il cambio, attorno al­

le 900 lire. I mercati interna­
zionali presentano però pro­
blemi ben altrimenti dramma­
tici. 

La scorsa settimana la quo­
ta del dollaro è stata puntel­
lata portando il tasso prima­
rio d'interesse al 209ó negli 
Stati Uniti. Si premeva per 
aumenti di interesse anche in 
Germania occidentale ma i 
tedeschi non hanno deciso. 
Potrebbero decidere per oggi: 
gli ambienti finanziari vedo­
no la possibilità, per il marco, 
di passare dall'attuale 9,5% 
di interesse, al 12%. H go­
verno tedesco vorrebbe evi­
tarlo per non mettere ulterio­
ri costi del denaro a carico 
dell'industria. Il marco al 
9,5% è però molto richiesto 
sul mercato dei prestiti, si te­
me (già opera) una massiccia 
esportazione di capitali. Il mi­
nistro delle Finanze, Hans 
Matthoefer, ha intenzione di 
pararne le conseguenze pro­
muovendo, a sua volta, l'as­
sunzione di prestiti dai paesi 
esportatori di petrolio e da­
gli stessi Stati Uniti. Una e of­
fensiva » di ricerca di capita-
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I giorni 15 e 18 aprite so­
no riservati alla clientela 
direttamente invitata da­
gli espositori. In tali giorni 
non è consentito l'ingres­
so al pubblico generico. 
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B R E V E T T O 
tedesco 

Interessantissimo 
per sv.Iuppare il vostro giro 
d'affari. 

Inlorma*'orv: ASPO-ASPMAIR. 
Bolx»no. Via Duca d'Aosta 17, 
Tel. (0471) 47767, or» 11-13. 

William Miller 
ministro del Tesoro USA 

li che non piace affatto agli 
americani, i quali si vedono 
invadere vecchie riserve di 
caccia. 

D'altra parte il titolare del 
Tesoro USA. William Miller. 
si trova prigioniero del giuo­
co che il suo governo ha pro­
mosso. L'aumento dei tassi di 
interesse sostiene il dollaro 
fino a che sale, settimana per 
settimana, un nuovo gradino. 
Può accadere dunque che oggi 
non siano i tedeschi ad au­
mentare i loro tassi ma gli 
americani. Già alcune grandi 
banche sarebbero pronte ad 
applicare un tasso primario 
del 20.5TÓ, I prezzi all'ingros­
so, saliti l'ultimo mese di ol­
tre il 189c. vengono portati a 
pretesto per questi tassi astro-

Hans Malthoefer 
ministro delle finanze tedesco 

nomici. Si argomenta che il 
prestatore deve guadagnare 
sempre e comunque. L'indu­
stria sta però ricevendo colpi 
durissimi. 

Il 1. aprile, scadenza per 
l'operazione salvataggio della 
Chrysler, è stato superato sen­
za che le banche abbiano fat­
to il credito indispensabile al­
la grande impresa dell'auto. 
D'altra parte, le imprese del­
l'auto possono continuare a 
vendere soltanto offrendo cre­
dito ai clienti. Questo riesce 
facile a tedeschi e giapponesi. 
i quali dispongono di credito a 
interessi inferiori al 10r*c, men­
tre riesce sempre più difficile 
ai grandi gruppi statunitensi 
che così perdono posizioni nel­
le vendite. 

Quattro proposte del PCI 
per la utilizzazione 
del metano algerino 

ROMA — Il metanodotto Algeria-Italia contribuirà a ridurre 
l'attuale grado eli dipendenza dal petrolio del nostro Paese? 
L'interrogativo è riproposto in una mozione presentata ' dal 
PCI alla Camera (primi firmatari i compagni Di Giulio. 
Alinovi e Spat'aro) per impegnare il governo ad approntare' 
tutte le iniziative in grado di raggiungere un tale obiettivo. 
in coerenza con il piano energetico nazionale. Quattro le 
indicazioni di massima. 

1) L'avvio immediato di trattative con le autorità alge­
rine per esercitare il diritto di opzione per l'importazione 
di altri notevoli quantitativi di metano e per la realizza­
zione del raddoppio del metanodotto. 

2) Un piano per una diffusa metanizzazione del Mezzo­
giorno, tenendo conto, in particolare, dei consumi della pic­
cola e media industria, dell'artigianato, del turismo della 
agricoltura e degli usi domestici. Alle opere di metanizza­
zione dovrebbe essere riconosciuto il carattere di pubblica 
utilità. Bisognerà altresì individuare gli strumenti e gli as­
setti societari idonei per la costruzione e la gestione delle 
reti. 

3) n coordinamento della spesa degli stanziamenti già 
disponibili, preventivati o da individuare sulla base del prin­
cipio dell'assegnazione diretta dei fondi alle Regioni e ai 
Comuni. 

4) Lindividuazione di una ipotesi di riforma del sistema 
delle tariffe per arrivare a una « tariffa unica nazionale del 
metano ». 

La mozione, nel mettere in risalto le potenzialità della me 
tanizzazione. specie nel Mezzogiorno, denuncia i limiti del 
piano SNAM e i ritardi dell'azione del governo 

Nei supermercati 
della Coop 
si spende 
molto di meno 
ROMA — Comprare nei su­
permercati cooperativi costa 
quasi il 10 per cento di me­
no rispetto ai negozi tradi­
zionali. ET questo il princi­
pale risultato di una inda­
gine effettuata su un pac­
chetto di 38 prodotti rappre­
sentativi di tutta la gamma 
alimentare e - dei detersivi, 
di marche nazionali. 

L'analisi è stata condotta 
dal prof. Giovanni Bianchi­
ni . docente dell'università di 
Modena in collaborazione con 
la Camera d: commercio del­
la stessa città. 

Se si considera il paniere 
dei beni presi In esame, ot­
tenuto sommando le medie 
dei prezzi riscontrati in ogni 
forma distributiva, si noia 
una spesa per I supermer­
cati di 45.454 lire, per i mi­
nimercati di 47.343. per i li­
beri servizi di 49.074 e per I 
negozi tradizionali di 49 922. 

L'indice inferiore risulta 
quindi quello del supermer­
cato (posto uguale a 100): 
quello del minimercato è pa­
ri a 104. 

• • 
ovvisi economici 
OFFERTA RAPPRESENTANZA 

AZIENDA commercial* operantt 
n«l settore delle forniture ad orli-
c'ne meccaniche, garage*, carrozze-
r e ed affini, cerca «ganti per Bo­
logna ed altre Provincie tfttrEmii-a 
Romagna. Offrasi interettante prsv 
v.g.on*. inquadramento Enetirto, 
automezzo, rimborsi Spese, tiroci­
nio retr buifo Bcrner « r.l. - Gar-
gazzone 'Bo'zano. Tel. (0473) 
91350-91377. 

VENDITA APPARTAMENTI 

A SUD ALFA ROMEO, nord Mi­
lano. vendo appartamento 120 mq. 
in palazzo bellissimo, servitissimo 
di: mezzi pubblici, scuole, auto­
strada. ece Scrivere: Cuni Roberto. 
piazza Paole Gorini, 1 - 20133 
Milano. 

Tempi stretti 
per le vertenze 
del pubblico 
impiego 
ROMA — C'è poco tempo 
per concludere le vertenze 
del pubblico impiego. Prati­
camente fino a metà mag­
gio. quando inizierà la cam­
pagna elettorale e con essa 
la tradizionale « tregua a sin­
dacale. Il varo del nuovo go­
verno e la conferma di Gian­
nini al dicastero della Fun­
zione pubblica dovrebbero 
consentire una stretta del 
confronto. A condizione ci sia 
volontà politica. -

Per la vertenza degli en­
ti locali non ci dovrebbero 
essere difficoltà a ratifica­
re l'intesa raggiunta in se­
de « tecnica » con la parte­
cipazione del ministro. Si 
è visto, cosi, che le motiva­
zioni addotte a suo tempo 
da Cossiga per bloccare le 
trattative non avevano fon­
damento alcuno. 

Le trattative per gli ospe­
dalieri dovrebbero riprende­
re domani con una contro­
parte pubblica nella pienezza 
delle proprie funzioni. Oggi 
la federazione di categoria s' 
incontra con la segreteria 
CgiL Cisl, Uil per mettere a 
punto la strategia del sinda­
cato nel prosieguo della ver­
tenza. 

Tra le altre vertenze aper­
te particolarmente significa­
tiva è quella dei /errovteri: 
i sindacati di categoria fan­
no notare che proprio da par­
te del ministro delia Fun­
zione pubblica. Giannini, era 
stata avanzata una ipotesi 
di soluzione del problema del­
la riforma dell'azienda giu­
dicata positivamente dai sin­
dacati. Si tratta, ora. di ri 
prendere il confronto su que­
ste basi. 

* 
Decisiva per valutare la 

volontà del governo di rial­
lacciare i rapporti con l sin­
dacati è la ripresa del con­
fronto sulla vertenza fiscale. 

Ristrutturazioni senza respiro, l'industria resta a corto di investimenti 

Montedison vende la Standa 
ultima di ingenti liquidazioni 

ROMA — ha Stando perde 
24 miliardi: Montedison ven­
de la Standa. Montedison 
rischia di dover dare qual­
cosa al compratore (che 
c'è già, e forse non è solo) 
per « liberarsi » di una gran­
de catena di vendite pro­
prietaria, fra l'altro, di im­
mobili scritti a bilancio per 
80 miliardi. E' l'ultimo alto 
dell'imponente smobilizzo, ini­
ziato quattro anni /a. delle 
attività non chimiche, finan­
ziarie, immobiliari, mecca­
niche e varie. Lo smobilizzo 
doveva accompaanare e fi 
nanziare la rioraanìzzazione 
dell'industria chimica, la ri­
duzione dell'indebitamento e 
del peso degli interessi Kc 
co invece il risultato: si sta 
per vendere l'ultimo « pez­
zo » da cui si ricaverà ben 
poco, mentre due delle qran 
di società chimiche in cui 
Vnntedison comanda — la 
SN1A e Montefibre — non 
hanno nemmeno iniziato ad 
attuare i rispettivi piani di 
rismiamentn. 

Non occorre dire che SV7.4 
e Montefibre sono da finan­
ziare — vi dovrebbero prov­
vedere dei consorzi, inclu­
denti le banche oltre a Mon­
tedison — e che il bilancio 
della Montedison stessa, pre­
sentato in vareaaia. è ora-
vaio da 2W miliardi di in­
teressi bancari annui. Il fifl 
per cento dei crediti utiliz­
zati dalla- Montedison è ri­
masto a breve termine. A 
deferenza di altre società, 
Montedison non riesce n ri­
durre la massa dei debiti 
a breve e, di conseguenza. 

nemmeno ad avere accesso 
in condizioni decenti al mer-
cato internazionale dei ca­
pitali. 

La Montedison è stata 
svuotata di beni senza 'che 
le sue casse si siano riem­
pite di soldi: l beneficiari 
principali delle spoalie so 
no. ancora una volta, due 
aruppi della finanza lom­
barda, i quali hanno *aequi-
stato » con l'aiuto delle ban­
che ed attraverso un aiuoco 
di scatole. Vediamo chi so­
no. con quali prospettive 
hanno aaito La società cavo 
fila dpHe nllh-i*" ':-""»ìn-
rio assicurative. INVEST. è 
stata ceduta ai Bonomi Boi-
chini. il cui punto di Dar-' 
tenza sono beni immobiliari. 
vendite ver corrispondenza. 
casalinnhi. Ad essi viene 
consentito, in aaqiuntn al 
possesso rtefrifalia assicura­
zioni e della Milano, di acqui­
stare la maQaiora»7a anche 
nelle cnmpaanie Fondiaria. 
Nasce un arimoo assicurati­
vo nazionale, il aitale si af­
fianca ai treauattro che do­
minano l'intero mercato na­
zionale. ma non viene av­
viata alcuna ristrutturazione 
del comparto assicurativo. 1 
nuovi assicuratori non han­
no. oltretutto, molti- mezzi 
ed entrano nel branco dei 
tanti che voal'wno ottenere 
il massimo col minimo costo. 

Da tutta l'operazione Man. 
tedison ha ricavato poco più 
di cento miliardi. 

Il secondo grosso gruppo 
di cessioni — società Siste­
mi, Montedel, Galileo — è 

avvenuto a beneficio della 
società finanziaria Bastogi 
che si è organizzata, per il 
momento, in comparti affini 
ma nella sostanza resta un 
conglomeralo di attività po­
co connesse fra loro. Basto 
gì. alla fine, può offrire alle 
attività rilevate poco più di 
un maggiore respiro finan 
ziario. Ma l'aumento di ca 
pitale della Bastoqi. intanto, 
è stato fatto solo > in parte 
(a 50 miliardi) mentre i prò 
blemi di viluppo a monte 
(ricerca, tecnologie) ed a 
valle (presenze nei mercati) 
diventano sempre più pres­
santi per le industrie mec­
caniche. Con le cessioni, in 
sostanza, non si è sviluppa­
to uno sforzo di razionaliz 
zazione imnrenditoriale. Na 
te in banca, queste opera­
zioni sono state fatte ba 
dando essenzialmente a dare 
il potere di controllo a gente 
€ fidata ». a gente « di ca­
sa ». Quanto ai problemi del­
l'industria, ci pensino il go­
verno ed i sindacati ad as­
sicurare che i conti tornino. 

Il più grosso ricavo finan­
ziario la Montedison lo ha 
ottenuto cedendo beni di prò. 
dazione e distribuzione di 
energia elettrica. Si tratta di 
493 miliardi, rn parte (130 
circa) già utilizzati per co­
prire perdite dell'anno pas­
sato, m parte ancora da uti­
lizzare. Su queste disponi­
bilità si basa l'ottimismo 
degli attuali amministratori, 
i quali sembrano non dare 

molto peso al fatto che ba­
stano gli interessi passivi 
di un anno a spazzare via ' 
la quasi totalità di queste 
disponibilità. Il fatto vera­
mente nuovo del bilancio 
1979 non è stato lo smobi­
lizzo — sulle cui modalità e 
ricavi dovrebbero chiedere 
maggióri lumi gli azionisti, 
in primo luogo lo Stato — 
bensì l'eccezionale annata di 
vendite che ha consentito di* 
utilizzare quasi integralmen­
te gli impianti ancora effi­
cienti e di aumentare con­
siderevolmente i prezzi. 

Questa congiuntura inter­
nazionale è già tramontata, . 
come si vede bene dall'an­
damento dei mercati. Nel 
frattempo la Montedison che 
doveva costruire nuovi im­
pianti per modernizzare la 
produzione di concimi chi 
mici (60-70 miliardi) non lo 
ha fatto, preferendo intanto 
chiudere i vecchi e riserva­
re tutte le sue attenzioni al 
governo, cui chiede di au­
mentare t prezzi. Aveva bi-
soano di raddoppiare l'im­
pianto Novamont (USA) per 
sfruttarne apoieno • le capa­
cità ma non lo ha fatto, ha 
invece venduto la Novamont, 
ritirandosi da un mercato. 

L'ingegneria finanziaria. 
cui si è fatta tanta propa-
gada. si rivela alla fine per 
un esercizio sul come piegare 
gli interessi dell'industria a 
quelli dei gruppi di potere. 
I suoi costi finali debbono 
ancora venire tutti alla luce. 

Renzo Stefanelli 

Società 
» 

Aedes 
• Alivar 

Bonifiche Ferraresi 
Caffaro 
Cigahotel 
Cir • Comp. Ind. Riun. 
Flsac 
Gim 
Ifil-
Ilssa Viola 
Imm.re Agr. Vittoria 
Irvest ' 
Ausiliare 
Lepetit ord. 
Lepetit priv. 
Linificio ord. 
Linificio di risp. 
Marzotto priv. 
Miralanza 
Mlttel 
Ossigeno 
Pertusola 
Pirelli & C. 
Rinascente ord. 
Rinàscente priv. 
Terme Acqui 
Tosi Franco 
Trafilati 
Unicem 
Eridania 
Italcementi ord. 
Italcementi risp. 
Olivetti ord. 
Cantoni 
Mondadori 
Falck ord. 
Falck priv. 

Divider 
1979 
L. per 

60 
130 
160 
20 
78 

390 
100 
140 
270 

90 
180 
120 
120 . 
920 

1.000 
70 

88.15 
100 
400 
24 

300 
50 

150 
6 
6 

22.50 
800 ' 
50 ' 

300 
250 
850 

1.000 
70 

200 
140 
160 
160 

idounlt. 
1978 

azione 

50 
80 

135 
17 
39 

360 
100 
80 

260 
no 
170 
100 
100 
920 

1.000 
24 
74 
95 

600 
24 

250 
— -

140 

— 
22.50 

600 
40 

270 
250 
700 
850 

120 
100 
150 

Variaz. 
% 

4- 2 0 . -
-+- 62,50 
4 18 52 
4- 17,65 
4-100.-
4- 8.33 

— 
+ 7 5 . -
+ 3.85 
— 18.18 
+ 5,83 

4- 20.— 
4- 20,— 

— 
— 

4-191.67 
4- 19.12 
4- 5.26 
— 33.33 

*^ 
4- 20.— 

H _ ^ 

+ 7.14 

—, 

4- 33.33 
4- 25.— 
4- 11.11 

4- 21.42 
4- 17,64 

, 
,-« 

4- 16.7 
4- 60.— . 
4- 6.66 

Nel 79 aumentano i dividendi 
ROMA — Nel 1979 i "dividendo distribuiti dalle società sono 
aumentati, rispetto al 1978. Per alcuni titoli l'aumento del 
dividendo è stato rispettabile, anche tenendo conto che, 
l'anno passato, il deprezzamento della lira ò stato intorno 
al 15 per cento. Tra le società che hanno distribuito mag­
giori dividendi ci sono l'Alivar, capogruppo alimentare della 
finanziarla SME (l'aumento del dividendo è stato del 62.5 
per cento, da 80 a 130 l i re) ; la G I M , finanziaria del gruppo 
Ot landò che ha registrato un aumento del 75 per cento, da 
80 a 140 lire; la C IGA ha addirittura raddoppiato, portando 
il dividendo da 39 a 78 lire. I l record spetta tuttavia al 
Linificio, il cui capitale è in mano alla famiglia Bassetti, 
che quest'anno pagherà 70 lire alle azioni ordinarie, contro 
le 24 del 1978. con un aumento del 191 per cento. 

I giudizi su questi aumenti del titoli industriali non 
sono però tutti ottimistici. Se questo ò senza dubbio il ri­
sultato della ripresa nel '79 dell'economia italiana, alcuni 
tuttavia sono propensi a credere che l'aumento dei divi­
dendi resta deludente e che. per alcuni grandi gruppi, si 
tratta soprattutto del fatto che hanno preferito gonfiare 
i dividendi per sostenere le quotazioni e l'Immagine del 
gruppo. 

Zanussi ristruttura «contro» il sindacato 
Le relazioni industriali ad una svolta - Scontro sulla produttività - Chiusa la 
fase di consolidamento del gruppo, la Firn intende continuare a controllare 

PORDENONE — Con un cre­
scendo di interviste del suo 
presidente e di pubblicità il 
gruppo Zanussi di Pordenone 
(oltre trentamila dipendenti 
in Italia e all'estero, mille 
miliardi di fatturato) porta 
avanti da alcuni mesi una 
forte campagna per conso­
lidare la propria immagine 
di azienda sana, bene am­
ministrata. in grado di fare 
accordi commerciali vantag­
giosi con i giapponesi, e di 
acquisire prestiti altrettanto 
vantaggiosi con banche in­
glesi. Questi alcuni dati per 
il 1979: il comparto degli 
elettrodomestici ha chiuso il 
bilancio in attivo; i passivi 
interessano invece i settori 
sui quali la Zanussi punta 
maggiormente per l'avvenire. 
e cioè l'elettronica di consu­
mo e la casa. Le previsioni 
per l'anno in corso — ha di­
chiarato Mazza, presidente 

del gruppo — < sono tali da 
gettare ombre, a causa del­
le vicende macroeconomiche 
e dell'inflazione, anche sul­
le prospettive aziendali, ma 
molto dipenderà dal grado 
di responsabilità dei compor­
tamenti sindacali». 

Parliamo allora dei com­
portamenti sindacali, guar­
dando ai fatti. Per quasi un 
decennio la Zanussi ha go­
duto di una situazione di as­
soluta eccezionalità per un 
grande gruppo, eccezionalità 
che è consistita nell'intesa 
con il sindacato sui problemi 
della ristrutturazione del 
gruppo, che ha compor­
tato per molti stabilimenti 
il blocco delle assunzioni a 
partire dal 1971. Sono state 
scelte che partivano dall'as­
sunto che le imprese per ga­
rantire una occupazione sta­
bile debbono essere in buona 
salute e che conseguentemen­

te le battaglie in fabbrica 
per incidere concretamente 
devono muoversi su un ter­
reno sgombro in partenza dal 
nodo della occupazione. 

La Zanussi si impegnava 
nel contempo a diversificare 
la produzione del gruppo in 
più settori, al fine di evitare 
il pericolo della monoprodu­
zione di elettrodomestici, pur 
rimanendo giustamente impe­
gnata a riprendere il suo 
ruolo di leader in tale com­
parto. L'azienda pordenone­
se è stata ai patti, stabilen­
do con il sindacato un rap­
porto costruttivo: il sinda­
cato ha fatto la sua parte, 
sacrificando, in una certa 
misura, all'obiettivo della di­
versificazione. adeguate ri­
chieste in direzione dell'or­
ganizzazione del lavoro e del 
salario. 

D'altro canto, per un gran­
de gruppo rispettare gli im­

pegni con l'assenza totale di 
qualsiasi programmazione 

' dello sviluppo da parte dei 
governi non è stato sicura­
mente agevole. L'accordo tra 
le parti è stato quindi l'ele­
mento di forza che ha favo­
rito l'espansione e in conso­
lidamento finanziario della 
•Zanussi. 

Negli.ultimi due anni in­
vece l'azienda ha ritenuto di 
dover andare ad una svolta 
nel rapporto con il sindacato 
utilizzando in modo sempre 
più spregiudicato la cassa in­
tegrazione. ma soprattutto 
compiendo tutte le scelte in 
materia di acquisizione di 
nuove aziende in Italia e 
all'estero: e definendo in so­
stanza le scelte del gruppo 
al di fuori di qualsiasi con­
fronto con il sindacato. 

Ancora più grave è che la 
Zanussi nel fare ciò ha igno­
rato gli stessi impegni sotto­

scritti nell'accordo di gruppo 
del 1978. Emblematico a tale 
proposito è l'annullamento di 
tutti gli impegni per il risa­
namento della Ducati di Bo­
logna. i cui dipendenti sono 
in cassa integrazione e per 
la quale non ci sono pro­
grammi di ripresa. 

Una.seconda svolta è quel­
la che si sta operando in 
questi giorni nelle relazioni 
industriali. Ci riferiamo alla 
pretesa aziendale di imporre 
la sua logica in materia di 
produttività nelle fonderie di 
Maniago (Pordenone) e San 
Fior (Treviso). 

Pur essendoci stata la di­
sponibilità del sindacato per 
quanto riguarda l'utilizzo de­
gli impianti e un diverso re­
gime degli orari, la direzio­
ne ha scelto invece lo scon­
tro e la rottura con l'obietti­
vo di far conseguire l'incre­
mento produttivo del perso­
nale addetto alle lavorazioni 
a caldo, vincolandolo alla 
presenza effettiva, tentando 
così di imporre la « paga di 

'posto ». In sostanza, per la 
direzione della Zanussi la 
produttività va recuperata at­
traverso un maggiore utiliz­
zo degli impianti strettamen­

te legato ad un aumento del­
lo sfruttamento operaio in 
funzione di un maggior sala­
rio individuale. 

E' una scelta consapevole 
di scontro con il sindacato 
che scaturisce probabilmen­
te da un'errata valutazione 
dei rapporti di forza in fab­
brica. Il sindacato a Porde­
none è consapevole che si è 
chiusa la fase decennale del" 
consolidamento del gruppo e 
della sua diversificazione, e 
che ora se ne apre una nuo­
va, nella quale il sindacato 
intende continuare a svolge­
re la sua parte da protago­
nista. 

E' in questo senso che la 
prossima vertenza aziendale 
deve segnare una pagina nuo­
va nelle relazioni con la 
Zanussi. Le scelte su scala 
internazionale del gruppo, il 
governo del salario, là pro­
duttività. l'organizzazione 
del lavoro, le prospettive del­
l'elettronica di consumo, di­
ventano nodi sui quali il 
gruppo dirigente aziendale 
non deve pensare di poter 
sfuggire. 

Giannino Padovan 
Segretario Cgil di Pordenone 

Quando è la burocrazia a «seminare» 
sulle terre incolte o malcoltivate 

Dal nostro.inviato 
PISA — Le cooperative han­
no nomi come « Rinnovamen­
to». « 8 Marzo ». « L'innova­
trice », e \cola >. Per que­
st'ultima prende la paróla un 
ragazzo bruno, riccioluto, sui 
vent'anni. Lui e la decina di 
giovani che con lui l'hanno 
fondata erano (e alcuni sono 
ancora) studenti di agraria; 
per < far pratica ». presero in 
affitto un uliveto, poi balenò 
l'idea della cooperativa. La 
t Acola » è funzionante da un 
paio d'anni, costituita in base 
alla legge Gullo-Segni sulle 
terre incolte: un centinaio di 
ettari nella piana pisana, par­

te in affitto e parte in como­
dato; al gruppo originario si 
sono aggregati cinque mez­
zadri. i cereali costituiscono 
la produzione fondamentale. 

Ora. alla Uibuna di questo 
convegno tulle cooperative fl­
oricole organizzato nei giorni 
scorsi a Cascina dalla Fede­
razione provinciale del PCI, 
Leonardo indica con franchez­
za il punto debole di un'espe­
rienza complessivamente po­
sitiva: siamo inadeguati co­
me direzione tecnica, non ab­
biamo preparazione sufficien­
te per affrontare i problemi 
tecnico economici della ge­
stione aziendale, occorrereb­

be un'iniziativa di studio e 
dì approfondimento su questi 
aspetti. 

Dal 1978 l'accesso atte ter­
re incólte e malcoltivate è 
regolato da uno. nuova legge. 
la 440, concepita nella fase 
della solidarietà nazionale. 
che doveva far parte di un 
complesso di norme ricólte 
a introdurre elementi di pia, 
nificazione e a determinare 
profondi mutamenti nelle 
campagne. Poi si sa come so­
no andate le cose in seguito 
alla rottura della politica di 
unità nazionale. Basterà ri­
cordare che ti piano agricolo-
alimentare non è mai venuto 

alla luce e che la legge di 
riforma dei patti agrari, bloc­
cata, sta rischiando un gra­
ve peggioramento. 

La 440 invece ce l'ha fatta 
ad arrivare m porto, è ope­
rante. Quali prove sta dan­
do? Come valutarle? Al con­
vegno di Cascina si alternano 
apprezzamenti e considerazio­
ni critiche. Vediamo gli uni 
e le altre. Con la vecchia 
legge era i? prefetto a dire 
l'ultima paróla nelle vertenze 
sulla disponibilità delle ter­
re. mentre ora — è un fatto 
di democrazia importante — 
sono competenti le commis­
sioni comunali. Selle regioni 

in cui la disposizione* nazio­
nale ha trovato il riscontro 
di norme applicative avanza­
te, la 440 ha raccolto per 
alcuni aspetti pareri favore­
voli. La legge della Toscana. 
ad esempio, assegna sussidi 
mensili ai soci delle coope­
rative oltre a contributi e 
mutui per la ristrutturazione 
aziendale. In questo modo si 
può superare l'handicap rap­
presentato dal fatto che le 
terre rimesse a coltura e per 
qualche anno — è l'efficace 
espressione usata da un par­
tecipante al convegno — man­
giano soltanto e danno poco 
o nulla*. 

Ma l'altro verso della me­
daglia non incontra eguale 
consenso. Molti intervenuti 
hanno coluto rimarcare *cne 
certe procedure troppo mac­
chinose delia 440 rendono dif­
ficile l'accesso alla terra: e Si 
san lasciate troppe scappa­
toie» ha detto un compagno. 
Se si fa avanti qualcuno a 
chiedere un terreno lasciato 
in abbandono. U padrone può 
facilmente opporsi presentan­
do entro 45 giorni un proprio 
piano di coltivazione; e non 
conta che *1 < piano » abbor­
racciato all'ultimo momento 
con l'unico obiettivo di bloc­
care Vapplicazione della leg­
ge non comporti impiego di 
manodopera come prevedeva 
invece quello dei coltivatori 
associati: è sempre la pro­
prietà a spuntarla. 

"- La faccenda è ancora più 
complicata per le terre mal-
coltivate (tra raltro. stando 
ai primi -istillati di un cen­
simento in corso, sarebbero 
le più e abbondanti *). Sono 
tali, secondo la legge, quelle 
in cui non s* raggiunge U 
40 per cento delle produzioni 

. medie Similari. Ma come lo 
si stabilisce? Qual è il para­
metro di raffronto? La verifi­
ca di certi dati non è né 
automatica ne semplice. « 7n 
campagna basta attraversare 
un fosso e tutto cambia, e chi 
vuol creare difficoltà ha buon 
gioco ». 

. E allora? Dal convegno è 
scaturita una richiesta di mo­
difica della legge che il com­
pagno Francesco Ghirelù, del­
la sezione agraria della dire­
zione comunista, ha raccolto 
nelle sue sonclusioni formu­
lando alcune proposte preci­
se. La prima: per determina­
re il diritto d'accesso alla ter­
ra, la legge predisponga un 
criterio di comparazione - tra 
U piano della proprietà e 
quello della cooperativa, par­
tendo da elementi come i li­
velli occupazionali, gli obiet­
tivi produttivi, ecc. La secon­
da: va modificato qualcosa 
anche per quanto riguarda 
tempi e modalità di presen­
tazione del piano da parte 
del proprietario, in modo che 
garantirsi che non si tratti 
di un accorgimento furbesco 
per aggirare la legge. Per 
quanto concerne poi le terre 
malcoltivate. la via per at­
tuare concretamente la leg­
ge è quella dei piani zonali 
di srUuppo. della crescita del­
la programmazione. 

Ghirelli ha richiamato al­
l'esigenza di riprendere l'ini­
ziativa (ìniziatira di lotta, ha 
precisato) anche sul terreno 
dell'utilizzo delle terre pub­
bliche. del sostegno alle eòo 
per alive di montagna, della 
qualificazione tecnica. de~>ia 
ricerca e sperimentazione. 
Occorre un grosso impegno. 
pari all'importanza del di 
scorso sui giovani e sulle eoo 
perative in agricoltura, che' 
può essere riassunto in que­
ste cifre: su scala nazionale. 
risultano attualmente costimi 
te 311 cooperative di aio^nm 
aderenti alla Lega. 189 delle 
quali già funzionanti; coin" 
plessivamente hanno ottenuto 
la rfisDom'bflù'à di poco meno 
di IS mila ettari ver un :n 
tale di oltre 3700 soci. Un 
terreno, come è eridente, sul 
anale mólto è an -ori WÌSSÌ-
bile fare per rinnovare Va 
aricnlfura creando presti di 
lavoro. 

Pier Giorgio Betti 
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